
NINO ARENA

La Sicilia e soprattutto le sue aree
interne non hanno mai smesso di
soffrire.

Una sofferenza condivisa con il
resto del Sud e tanto radicata da me-
ritare un impegno straordinario.
Sostenere la spesa e puntare sugli
investimenti pubblici, purché pro-
ducano reddito e ricchezza. Realiz-
zare finalmente una politica indu-
striale che tenga in considerazione
anche quei territori, come il nostro,
in cui la carenza di capitali costitui-
sce un limite storico allo sviluppo.
La Cgil di recente ha proposto, sul-
l’esempio dell’Iri, anche la creazio-
ne di una nuova Agenzia per lo svi-
luppo industriale. A prescindere
dalla praticabilità di quest’ultima,
per iniziare si potrebbero connette-
re territori e persone con infrastrut-
ture materiali e immateriali, pren-
dersi cura del territorio e di chi lo
abita evitando la desertificazione
dei servizi e delle opportunità e
quindi lo spopolamento.

E la Regione deve concorrere a
questo processo, pena l’estinzione
della sua ragione sociale.

giovedì 19 aprile 2018

ConnettereConnettere
le personele persone
e i territorie i territori



LA SICILIALUNEDÌ 22 FEBBRAIO 2016

.57la PPOLITICA

GIOVEDÌ 19 APRILE 2018

2.

Caltagirone

L'Università fornirà un
sistema di progetti per
attirare nel territorio
interessi, relazioni
e nuovi investimenti

La “centralità diffusa”
contro la disgregazione

Restituire centralità a Caltagiro-
ne e al suo territorio, declinan-
do in maniera nuova concetti

chiave come centro, margine, rigene-
razione territoriale, recupero del va-
lore e delle potenzialità dei luoghi e
attingendo pure, senza nostalgia, ma
con l’intento di coglierne gli aspetti
positivi, al passato e alla memoria di
esso. E’ la “ratio” del progetto dell’As -
sociazione Architetti del Calatino e
dell’Amministrazione comunale, che
ha preso l’avvio con un partecipato
convegno al municipio.

Il progetto, denominato “Il Centro
dei Margini. Caltagirone come luogo
di ricerca e sperimentazione”, ideato
dalla stessa associazione, coinvolgerà
–come spiegato durante l’incontro - la
diverse forze che operano nel territo-
rio con la firma di un protocollo e la co-
stituzione di un Gruppo di studio e a-
nalisi.

«Il tema vero –sostiene il professore
ordinario di Tecnica e Pianificazione
urbanistica dell’Università di Catania,
Fausto Carmelo Nigrelli – è che cosa
immagina di essere, nel futuro, questa
città. L’abbandono delle aree interne
come questa non è un destino inelut-
tabile, ma serve un Piano strategico di
nuova generazione e condiviso, attra-
verso il quale Caltagirone, ricono-
scendo priorità ai temi della qualità
della vita, dell’ambiente, della salute e
altri ancora, punti a diventare non il
cortile, ma il guardino dell’Area me-
tropolitana di Catania. Caltagirone ha
le carte in regola per farcela, ma può
riuscirci non da sola, ma ponendosi
come nodo di una o più reti, per esem-
pio quella delle città d’arte».

«Il progetto – sottolinea il presiden-
te dell’Associazione Architetti del Ca-
latino, Luigi Belvedere - vuole definire
un’idea aggiorna-
ta di centralità
diffusa, ovvero la
necessità di rive-
dere i concetti di
centro e di margi-
ne a favore di una
condizione di in-
tegrazione e di e-
lasticità che spo-
sta di volta in vol-
ta il centro e i
margini, sicché
ciò che è centro
può diventare
margine e vice-
versa, in un’evo -
luzione positiva
dell’idea di città
contemporanea.
Servirà a stimola-
re riflessioni e
proposte, spro-
nando a indagare sulle condizioni e
potenzialità del territorio e indivi-
duando le direttrici da assumere co-
me motore di sviluppo economico, at-
tivatore e propulsore di un' ampia ri-
generazione territoriale, volta a recu-
perare il valore e le potenzialità dei
luoghi».

Secondo gli architetti “esso, in con-
tinuità e in proiezione futura con la
stimolante e intensa attività prodotta
negli anni '80, potrebbe fissare per
Caltagirone obiettivi di importanza

notevole per il suo futuro di riqualifi-
cazione. L'importantissimo apporto
dell'Università fornirà un sistema di
progetti capaci di generare un com-
plessivo piano unitario, fondamenta-
le per trasformare il territorio in pola-
rità attrattiva di interessi, relazioni e
investimenti. Il confronto delle nostre
capacità e professionalità con la visio-
ne di professionisti esterni (docenti u-
niversitari, esperti, studiosi e studen-
ti) ci permetterà di generare un baga-
glio di proposte, consigli e progetti

che indicheranno la direzione da
prendere». Tanti gli interventi: di A-
lessandro Amaro (presidente dell’Or -
dine degli architetti di Catania), Vero-
nica Leone (presidente della fonda-
zione dell’Ordine degli architetti di
Catania), don Salvatore De Pasquale
(economo della Diocesi) e Massimo
Alparone (presidente del Consiglio
comunale). I lavori, moderati dal gior-
nalista Mariano Messineo, sono stati
introdotti dall’architetto Belvedere.
Su “Strategie e progetti del passato”

hanno relazionato l’archeologo Do-
menico Amoroso e gli architetti Vin-
cenzo Merlo, Marco Scebba, Ernesto
Alberghina e Melania Salpietro. Su
“Città e aree interne: dalla visione al
laboratorio” ha relazionato il prof. Ni-
grelli. Sono poi intervenuti Sergio
Gruttadauria (assessore comunale al-
l’Urbanistica e vicesindaco), Sergio
Domenica (presidente della commis-
sione consiliare Urbanistica), Giaco-
mo De Caro (presidente dell’Istituto di
Sociologia “Luigi Sturzo”), Ignazio Al-

L’Associazione
Architetti del

Calatino e
l’Amministrazione

comunale hanno
lanciato il

progetto-convegno,
denominato “Il

Centro dei
Margini.

Caltagirone come
luogo di ricerca e
sperimentazione”
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berghina (coordinatore Snai), Salvo
Ingrassia (direttore del centro studi
“Edoardo Grasso” –  Lions Sicilia), A-
lessandra Foti (presidente del Gal Ka-
lat), Francesco Iudica (presidente del-
l’associazione “Genius Loci”) e Fran-
cesco Sagone (presidente dell’asso -
ciazione “Zenobia”). Conclusioni affi-
date al sindaco Gino Ioppolo: «Caltagi-
rone – osserva – deve raccogliere la
sfida, difficile ma non impossibile, e

meritarsi le attenzioni degli altri per la
sua capacità di autoamministrarsi e
proporsi, rifuggendo però dall’auto -
referenzialità, e anche in questo senso
si colgono fermenti e segnali positivi.
La nostra città, che in pochi mesi avrà
un Piano strategico che precederà il
nuovo Prg, deve guardare alle altre
realtà mostrando compattezza e unità
d’intenti. Solo così potrà “contare” di
più e meglio».

SAN CONO

Palazzo Trigona come un sopravvissuto
ma ora si accolga l’invito della Pro loco

Q uel pezzo di Palazzo Trigona che si innalza tra via Vittorio Emanue-
le e Piazza Spirito Santo a San Cono è ormai l’ultima ala rimasta
intatta di quella che fu la magnifica magione dei fondatori del pae-
se, che nel 1785 ottennero la "licentia populandi" dal viceré Dome-

nico Caracciolo.
Mentre la parte principale, col piano nobile, ha avuto molti passaggi di

proprietari, i quali hanno modificato il caseggiato, il cui ormai triste scam -
polo di costruzione si materializza come un sopravvissuto a quello che a
Leonardo Sciascia, venendo a San Cono nel 1962, sembrò un cantiere dove
«si pensasse a costruire case in un paese in cui la vita sembrava cedere». Non
è ancora però ceduta questa parte e per anni la Pro Loco si è battuta affinché
si contattassero gli ultimi proprietari, i La Bruna di Piazza Armerina, per
acquisirlo al patrimonio comunale e adibire le sue stanze come museo etno-
grafico o comunque luogo fruibile
delle tradizioni agricole e culturali
del paese. Come è noto infatti questo
Comune, da alcuni decenni è la Capi-
tale della ficodindicoltura italiana, si
fregia di una “Medaglia d’oro” al va-
lor militare (fronte Russo 1941) a
Rosario Randazzo, vanta il passaggio
dei fratelli Taviani (che vi girarono
un spezzone di “Un uomo da brucia-
re” con Gian Maria Volontè), ha avu-
to l’onore di aprire il capitolo V del
“Gattopardo” di Tomasi di Lampe-
dusa (che vi fece nascere padre Pir-
rone), ha intrigato Bufalino e Conso-
lo, è stato più volte citato dal grande
archeologo Paolo Orsi (nel 1905 avviò gli scavi del Monte Bubbonia), ha avu-
to la visita (come prima accennato) di Leonardo Sciascia, vi nacque il perso-
naggio principale de “L’ultimo arrivato” (premio Campiello 2015) di Marco
Balzano, ha avuto descritta la particolarissima festa del Patrono da parte di
Giacomo Etna (scrittore e già direttore del Popolo di Sicilia e dell’Arena di
Verona) e in ultimo il compianto Vittorio Consoli de La Sicilia nel 1953 venne
a San Cono per redigere un servizio. Amato dagli artisti, forse perché amma-
liati dalle sue caratteristiche palazzeschiane e pure dal nome, non sembra
tuttavia che tutte le amministrazioni abbiano avuto uguale sensibilità.

PASQUALE ALMIRANTE
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Ricerca e cura

Tecnologia
e “saperi”
al servizio
dei pazienti
Centro Ortopedico Sant’Andrea
a Palagonia, Caltagirone, Ramacca

LA “MISSIONE”
La missione del
gruppo è chiara:
migliorare le
condizioni di vita
e i livelli di
autonomia
personale di
coloro che si
affidano al
Centro
Ortopedico
Sant’Andrea,
attraverso la
realizzazione di
esami creati ad
hoc, interventi a
“misura” dei
bisogni e
percorsi
individuali di
crescita. La
struttura
operativa è
convenzionata
con gli enti
pubblici di Asl e
Inail

Azienda leader nel settore
della tecnologia ortopedi-
ca, il Centro Ortopedico

Sant’Andrea, con le sue sedi di
Palagonia, Caltagirone e Ramac-
ca, costituisce una delle più soli-
de realtà siciliane del comparto
tecnico-assistenziale, offrendo
soluzioni, innovazioni e manage-
rialità.

La missione del gruppo è chiara:
migliorare le condizioni di vita e i
livelli di autonomia personale di
coloro che si affidano al Centro Or-
topedico Sant’Andrea, attraverso
la realizzazione di esami creati ad
hoc, interventi a “misura” dei bi-
sogni e percorsi individuali di cre-
scita. La struttura operativa è con-
venzionata con gli enti pubblici di
Asl e Inail.

Il personale tecnico è altamente
specializzato: segue gli assistiti
dalla fase di progettazione con
l’acquisizione di misure e modelli,
fino alla consegna del dispositivo
ortopedico, operando con compe-
tenza e cortesia, dalle fase iniziali
del contatto al monitoraggio perio-
dico. Alla base del successo si po-
ne anche il continuo aggiornamen-
to degli operatori , che intercettano

le ultime soluzioni ortopediche e
le novità tecnologiche presenti sul
mercato.

Il Centro Ortopedico Sant’A n-
drea ha recentemente sostenuto il
gruppo della pesistica paralimpica
“Asd Primo” di Militello in Val di
Catania, che ha conquistato, alla
kermesse tricolore di Olgiate Co-
masco, la coppa Italia femminile
con diversi titoli individuali (me-
daglie d’oro, d’argento e di bron-
zo).

Il Centro Ortopedico Sant’A n-
drea è in grado di fornire servizi e
le soluzioni migliori per la mobili-
tà e la cura delle patologie inerenti
l’ambito ortopedico. Diversi sono i

servizi offerti dalla struttura che
abbracciano le varie problemati-
che.

Per la prevenzione e la cura del
piede si propone alla clientela u-
n’attenta e gratuita valutazione ba-
ropodometrica presso la struttura
con la successiva realizzazione di
una vasta tipologia di plantari ri-
gorosamente su misura. Il Centro,
si è specializzato nel corso degli
anni, sulle problematiche legate
alla colonna vertebrale, i nostri
tecnici in sinergia con i medici
specializzati si occupano della
realizzazione di busti correttivi su
misura per Scoliosi, Lordosi e Ci-
fosi.

Alla base del
successo si pone
anche il continuo
aggiornamento
degli operatori , che
intercettano le
ultime soluzioni
ortopediche e le
novità tecnologiche
presenti sul
mercato

Vasta tipologia di
plantari rigorosamente
su misura e realizzazione
di busti correttivi su
misura per scoliosi,
lordosi e cifosi
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Caltagirone

La residenza
“Athena”
un angolo
di paradiso
Qui gli anziani sono seguiti
h24 con attenzione e affetto

IMPRESSIONI
POSITIVE
Visitandola, si
rimane
particolarmente
colpiti dal suo
ordine, dalla sua
pulizia e
soprattutto dalla
sua eleganza

I suoi ospiti la definiscono in tutta
sincerità un angolo di paradiso. Un
luogo in cui trascorrere i giorni ac-

compagnati dalla giovialità, dalla cura e
soprattutto dall’affetto del personale in
servizio h 24.

La residenza per anziani “Athena”,
nata nel luglio dello scorso anno, ma o-
perativa da qualche mese, si trova nel-
la cosiddetta parte “nuova” di Caltagi-
rone, a pochi metri dai viali Mario Mi-
lazzo e Autonomia. Si tratta di una
struttura moderna dotata di ogni com-
fort. Più che in una residenza per an-
ziani, sembra di essere in un albergo
pluristellato, dove non manca proprio
nulla.

Gli ospiti, infatti, ricevono assisten-
za medica, infermieristica, riabilitati-
va e di supporto h 24. Nel tempo libero,
inoltre, possono svolgere anche attivi-
tà ricreative e di socializzazione. L’a-
nima di questa bella realtà è di certo
colei che l’ha fondata, la giovane Ste-
phanie Chimera, che non ancora mag-
giorenne si occupava già di volonta-
riato per anziani, come lei stessa rac-
conta: «Trascorrevo buona parte del
mio tempo libero con gli ospiti nell’ex
Ipab di Caltagirone. Con loro viveva-
mo momenti di svago, di animazione e
di dialogo profondo». Per Stephanie,

insomma, è una sorta di “vocazione”,
condivisa in questa importante “mis -
sione” con la sorella Adriana. «Ho de-
ciso di aprire la residenza “Athena” –
spiega –per l’amore che nutro verso gli
anziani. Esso è scaturito dal fatto che
per molti anni ho vissuto con la mia
nonna materna. Ricordo quando gli
anziani si ritrovavano a parlare davan-
ti gli usci delle abitazioni o in inverno
all’interno con gli scaldini in mano.
Sono ancora affascinata da quelle at-
mosfere che si creavano tra una rac-
conto e l’altro. Oggi il loro ruolo in fa-
miglia e in società è cambiato».

«Da questa riflessione – prosegue
Stephanie – è nata l’idea di aprire “A-

thena” (nome dedicato alla sorella A-
driana) perché sempre più spesso gli
anziani vengono “parcheggiati” in
strutture dove sono solo dei numeri.
Noi invece abbiamo con loro un ap-
proccio filiale, caratterizzato da affet-
to, cura, conoscenza, ascolto e dialo-
go. Da loro attingiamo serenità, cono-
scenza, saggezza e coraggio per andare
avanti». Poco prima di lasciare la resi-
denza, un’ospite imbraccia sponta-
neamente una chitarra classica e ci sa-
luta con una bella poesia in dialetto
scritta di suo pugno in cui si parla,
guarda caso, di amore e di felicità. Gli
stessi che traspaiono anche dai suoi
occhi.

UN AMBIENTE ELEGANTE CHE METTE CIASCUNO A PROPRIO AGIO

L’anima di questa
bella realtà è di
certo colei che l’ha
fondata, la
giovane Stephanie
Chimera, che non
ancora
maggiorenne si
occupava già di
volontariato per
anziani
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Mirabella Imbaccari
Lo stemma
proposto
recupera
le insegne
araldiche
dei Paternò,
fondatori
di Mirabella

Da un po’ di tempo a Mira-
bella ci si domanda quale
sia lo stemma del Comune

che identifica la storia di questo
paese e il problema nasce dall’e s i-
stenza di uno stemma che fu ela-
borato da un istituto di araldica e
riconosciuto con Dpr nel 1982.

L’Amministrazione comunale e-
letta lo scorso anno ha ripreso a
usare nei documenti lo stemma
che i mirabellesi non riconoscono
come proprio, così Riccardo D’A n-
gelo, responsabile di un’azienda
informatica ed ex assessore alla fi-
ne degli anni Novanta, ha voluto
far luce su questa vicenda. Lo scor-
so novembre viene creato il grup-
po facebook “Identità mirabelle-
se” che subito ottiene 1000 iscritti
e inizia una ricerca fotografica sul-
la presenza dello stemma storico
presente nei monumenti mirabel-
lesi.

All’ingresso del palazzo Biscari e
del municipio, sul serbatoio co-
munale, nell’aula consiliare della
provincia di Catania, nella sala
consiliare della Prefettura di Cata-
nia, nella chiesa madre, nelle divi-
se dei vigili urbani si ritrova sem-
pre lo stemma della famiglia Pa-
ternò che fondò il paese nel 1610.
Antonella Privitera, ricercatrice a
Palermo presso il Cnr-Ismn (Istitu-
to per lo Studio dei Materiali na-
nostrutturati), ha effettuato una
ricerca presso l’Archivio centrale
di Stato a Palermo e Roma i cui
risultati sono confluiti nel testo
“Riflessioni sulla storia degli stem-
mi di Mirabella Imbaccari” e ha
presentato la ricerca qualche gior-
no fa durante l’incontro pubblico
organizzato dal presidente del
Consiglio comunale Salvatore
Branciforte. Mentre lo stemma ri-

costruito nel 1982 si richiama a un
disegno del 1818 ispirato allo
stemma dei Borboni che fu utiliz-
zato per molti Comuni siciliani
senza tener conto degli elementi
distintivi della cultura del luogo,
«il desiderio di identità della co-
munità mirabellese si esprime
meglio nello scudo che, iconogra-
ficamente, richiama alla memoria
i fondatori del paese - l’arma dei
Paternò -storicamente consolida-
ta nell’utilizzo degli smalti azzur-
ro e bianco che richiamano i colori
mariani».

Lo stemma di Mirabella ha uno
sfondo azzurro con quattro pali di
colore argento e banda traversan-
te di colore argento da sinistra in
alto verso destra in basso. Durante
l’incontro è intervenuto Salvatore
Cascino che ha ricordato i gravi
danni provocati in passato al pa-
trimonio storico del paese.

Pur non essendo stato ricono-
sciuto lo stemma storico, nel 2013
fu realizzato da Cinzia Canì, su di-
segno di Silvana Di Dio, un gonfa-
lone interamente ricamato a tom-
bolo, una vera opera d’arte che ne

fa uno dei golfaloni preziosi d’I t a-
lia. E’ stato avviato l’iter per otte-
nere il riconoscimento dello stem-
ma storico e per il sindaco Giovan-
ni Ferro «finalmente noi mirabel-
lesi stiamo dando un senso e una
identità allo stemma del Comune
ed alla cittadinanza. Spero che il
presidente della Repubblica accol-
ga la nostra richiesta così da avere
un simbolo non oggetto di una ela-
borazione grafica, ma rappresen-
tativo delle nostre origini stori-
che».

ROSARIO SCOLLO

Il ritorno al futuro
passa dallo stemma
Il presidente Mattarella deciderà sulla modifica richiesta
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Mineo

La voglia
di tornare
un paese
normale
Gestione e fatti “straordinari”
in cinque anni da dimenticare

Mineo vuol
tornare a essere
un paese
normale: in
questi anni, suo
malgrado, ha
dovuto
sperimentare la
gestione
“straordinaria”
della cosa
pubblica e una
pressione
mediatica e
giudiziaria mai
conosciuta prima

I l tepore di aprile e d’inizio maggio
accompagnerà la stesura dei piani
e delle strategie elettorali. La vigi-

lia dell’estate farà comparire i volti
dei candidati al Consiglio comunale e
i programmi che si sfideranno dal
palchetto dei comizi in piazza Buglio.
Si contenderanno la guida della co-
munità per i prossimi cinque anni.

Alcuni nomi di candidati a sindaco
si sanno già e con ogni probabilità
nelle prossime ore qualcun altro usci-
rà fuori. Ancora prima di proiettare lo
sguardo verso il futuro è forse un utile
girar la testa all’indietro, esercizio per
passare in rassegna gli eventi di que-
sto quinquennio ormai agli sgoccioli.

Cinque anni fa fioccarono le novità.
Prima donna sindaco eletto, tra i ban-
chi del consesso civico più donne che
uomini, tanto da rappresentare la
maggioranza trasversale in tinta ro-
sa. E di colore rosa fu la cartolina in-
viata a largo Chigi, a Roma, all’indiriz -
zo del ministero delle Pari opportuni-
tà. Quindi l’estate e l’allegria della fe-
sta patronale, ma ancora prima di ad-
dobbare l’albero di Natale si aprì il
pacco regalo con la prima frattura in
seno all’Amministrazione comunale
e la perdita della maggioranza consi-
liare di chi aveva vinto le elezioni.

Storia di accordi elettorali andati in
frantumi prima che dessero i frutti
sperati e nel prosieguo degli anni c’è
stata l’azione delle Procure, legata so-
pratutto ai fatti sull’affidamento dei
servizi al Cara di Mineo. Il Comune
era capofila del Consorzio che gestiva
il Centro accoglienza richiedenti asilo
ed è stato sopraffatto togliendo il re-
spiro tranquillo a ogni azione ammi-
nistrativa.

Vita breve quella del Consiglio co-
munale. A metà mandato i consiglieri
comunali mettono la parola fine fir-

mando otto dimissioni. Tanti ne ba-
starono per scioglier il consesso civi-
co e attendere dal presidente della
Regione la nomina del commissario
con i poteri del Consiglio comunale e
la legislatura in modo zoppa si è pre-
sentata al traguardo.

Ora le nuove elezioni amministra-
tive con l’auspicio che si pacifichi
questa comunità trovando quella se-
renità utile a sostenere ogni sforzo
per far ripartire un nuovo cammino. Il
conto alla rovescia è già partito.

GIUSEPPINO CENTAMORI

Una veduta del
paese (sopra) e
del villaggio che
ospita i richiedenti
asilo (sotto) che
tanto ha finito per
pesare sui
meccanismi della
normale gestione
del paese
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Il lascito
di Secusio
costruttore
di pace

La città ha voluto
rendere omaggio
a uno dei suoi figli
più prestigiosi

È una delle figure più significative cui la
città ha dato i natali. E Caltagirone non
dimentica, anche perché volgere lo

sguardo al passato può contribuire a rappor-
tarsi di più e meglio col presente e a proget-
tare il futuro.

Sono passati 400 anni dalla morte di Bo-
naventura Secusio, francescano dell’ordine
dei Frati minori osservanti (di cui fu mini-
stro generale), diplomatico e pastore di ani-
me.

Tante e significative le attività da lui svol-
te nella qualità di vescovo di Patti, arcive-
scovo di Messina, vescovo di Catania, pa-
triarca di Costantinopoli, nonché costrutto-
re di pace con i trattati di Vervins nel 1598 e
di Lione nel 1601.

Il francescano caltagironese visse da pro-
tagonista in un’Europa lacerata dalle guerre
di religione e dai conflitti dinastici da prota-
gonista in un’Europa lacerata dalle guerre di
religione e dai conflitti dinastici.

Per ultimo Caltagirone ha dedicato a Secu-
sio un convegno (svoltosi nel salone di rap-
presentanza “Mario Scelba” del municipio)
che, su iniziativa del Lions Club, dell’Istituto
superiore (licei classico, linguistico e artisti-
co) “Bonaventura Secusio”, della Società ca-
latina di storia patria e cultura, della Diocesi
e del Comune, ha consentito di approfondire
i vari aspetti (storico, pastorale e spirituale)
(licei classico, linguistico e artistico) “Bona-
ventura Secusio”, della Società calatina di
storia patria e cultura, della Diocesi e del
Comune, ha consentito di approfondire i va-
ri aspetti (storico, pastorale e spirituale) di
questa eccelsa personalità.

Ai saluti di Gino Ioppolo (sindaco di Calta-
girone), monsignor Calogero Peri (vescovo

della Diocesi calatina), Concetta Mancuso
(dirigente dell’Istituto superiore “Secusio”),
Antonino Navanzino (presidente della So-
cietà calatina di storia patria e cultura) e
Salvatore Ingrassia, direttore del centro stu-
di “Edoardo Grasso” del Lions Sicilia, sono
seguiti gli interventi di don Stefano Branca-
telli (delegato vescovile della Diocesi di Pat-
ti), di monsignor Cesare Di Pietro (Diocesi di
Messina) e monsignor Gaetano Zito (Curia di
Catania).

I lavori, introdotti e moderati dal presi-
dente del locale Lions Club, Enzo Nicoletti,

sono stati caratterizzati dalle relazioni di
Fra’ Vincenzo Piscopo (Ordine Frati minori)
e Giacomo Pace Gravina (professore dell’U-
niversità di Messina).

Alla conclusione, si è svolta la cerimonia di
scoprimento dell’epigrafe commemorativa
collocata nello scalone d’onore del palazzo
municipale, donata dal Lions Club di Caltagi-
rone e dedicata a Bonaventura Secusio. U-
n’epigrafe che racchiude in 400 caratteri la
descrizione del cammino spirituale e geopo-
litico dell’illustre figlio di Caltagirone.

Caltagirone
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La palestra del benessere

L’accordo
tra il corpo
e la mente
“Tia Maria” a Caltagirone

A Caltagirone c’è un luogo, dove mente e
corpo possono allenarsi… rilassandosi.
Immerso nel cuore del centro storico della

città della ceramica, nella centralissima piazza
Umberto, al civico 19, ha sede il centro olistico
“Tia Maria”, vera e propria palestra del benessere
della persona. Lo stare bene di un individuo è l’e-
quilibrio che si raggiunge fra mente e copro. E-
quilibrio che quando viene a mancare può creare
malattie più o meno gravi. A tal proposito, la me-
dicina olistica risolve questo genere di problema-
tiche, i cosiddetti blocchi energetici e psicoso-
matici. Il blocco psicosomatico si manifesta co-
me difficoltà di comunicazione-trasmissione di
energia a livello funzionale, emotivo, e psichico.
A ogni blocco emotivo o psichico corrisponde un
blocco somatico che si manifesta con tensione-
rilassamento della muscolatura. Il centro “Tia
Maria”, si avvale di un’equipe di professionisti
qualificati e attrezzature di ultima generazione
che, mediante trattamenti specifici, aiuta a com-
battere o prevenire questi disturbi e anche altri,
fra cui: ansia, attacchi di panico, formicolio a
braccia e mani, dito a martello, reflusso gastro-
esofageo, depressione e cali di energia, dolore
mestruazioni, nervo crurale, dolore ad anche e gi-
nocchia, sblocco nervo trigemino, cistite, sudo-
razione eccessiva mani e piedi, alopecia, crampi,
bruxismo, incubi frequenti, stanchezza cronica,
allergie ai pollini e alimentari, sblocco neuroma
di Morton, psoriasi, pubalgia, ciste di baker.

Il metodo terapeutico, che applica la dotto-

ressa Concetta Cannata, unisce la medicina tra-
dizionale cinese con le recenti scoperte di co-
municazione intracellulare. «La mancanza di e-
nergia nel sistema biologico pregiudica il suo
funzionamento e porta disturbi e malattie - spie-
ga la dottoressa Cannata, specialista - ogni trau-
ma sia esterno sia interno, può disturbare a lun-
go il funzionamento cellulare. Le zone colpite si
fanno sentire attraverso disfunzioni oppure di-
sturbi del movimento. Ogni cellula del nostro
corpo ha il compito di produrre energia, a tale
scopo, nella cellula devono essere bruciate so-
stanze nutritive. Un processo controllato dal
Dna e Atp, che se disturbato influisce sulla pro-
duzione energetica».

Immerso nel
cuore del centro
storico della città
della ceramica,
nella centralissima
piazza Umberto, al
civico 19, ha sede
il centro olistico
“Tia Maria”, vera
e propria palestra
del benessere
della persona

A ogni blocco emotivo
o psichico corrisponde
un blocco somatico
che si manifesta con
tensione-rilassamento
della muscolatura. Il
centro “Tia Maria”
combatte e previen
questi e altri disturbi
tra cui: ansia, attacchi
di panico, formicolio a
braccia e mani, dito a
martello, reflusso
gastro-esofageo,
depressione e cali di
energia, dolore
mestruazioni, nervo
crurale, dolore ad
anche e ginocchia,
sblocco nervo
trigemino, cistite,
sudorazione eccessiva,
alopecia, crampi,
bruxismo, incubi
frequenti, stanchezza
cronica, allergie ai
pollini e alimentari,
sblocco neuroma di
morton, psoriasi,
pubalgia
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Ramacca La Montagna. L’area conserva i resti
di un abitato siculo-greco in parte visitabile

Si riparte da parco e museo
Il Comune punta
decisamente sul
rilancio del Museo
civico e del Parco
archeologico di
località Montagna

Agricoltura, enogastronomia e
cultura. Un trinomio che a Ra-
macca, centro a forte vocazio-

ne agricola del Calatino, fra l’altro ri-
nomato per le produzioni di carciofi, si
propone a visitatori ed escursionisti,
come meta ideale delle cosiddette gite
fuori porta. L’Amministrazione co-
munale, nell’ambito delle iniziative
promosse sul fronte della valorizza-
zione dei beni storici e monumentali,
punta decisamente sul rilancio del
Museo civico e del Parco archeologico
di località Montagna.

E proprio il Parco archeologico sarà
oggetto di costante attenzione da par-
te della Regione. Lo ha reso noto il pre-
sidente della Regione, Nello Musume-
ci, nel corso di una recente visita isti-
tuzionale compiuta a Ramacca. Inau-
gurato a gennaio 2007, il parco nacque
con lo scopo di delimitare e protegge-
re le aree di interesse archeologico
della zona. Grazie alle visite guidate,
che si avvalgono della competenza del
vicedirettore del Parco, Laura Sapup-
po, il visitatore accede in un’area na-
turalistica di grande bellezza. Area
che conserva i resti di un antico abita-
to siculo-greco, di cui sono visitabili
una necropoli di tombe a camera ipo-
geica e un pianoro con i resti di abita-
zioni di età arcaica (VI sec. a.C.). Poco
più a ovest, nel sito di Torricella, è an-
che possibile visitare i resti di un vil-
laggio preistorico (2200-1400 a.C.). Al

Parco archeologico fa da “contorno”
anche il l’omonimo Museo archeolo-
gico, ubicato nei locali di via Marconi.
«Questo territorio – spiega il direttore
del Museo civico di Ramacca, Laura
Sapuppo –è già in grado di offrire ai vi-
sitatori una ricca e ventagliata offerta
culturale. Basterebbe anche una mira-
ta attività di promozione, per portare,
alla luce dei visitatori, i gioielli del no-
stro museo che, nato nel 1978, racco-

glie ed espone materiali che spaziano
dalla Preistoria al Medioevo».

Due o tre ragioni in più per compie-
re quindi una gita fuori porta a Ramac-
ca che, con i suoi 12 mila abitanti, si of-
fre come meta ideale nei weekend.
«Qui – dice il sindaco, Giuseppe Limoli
- il connubio fra archeologia, paesag-
gio, enogastronomia e antiche tradi-
zioni popolari è una realtà consolida-
ta. C’è dunque una ragione in più, per

riscoprire, i sapori della terra, ammi-
randone, nel contempo, i paesaggi in-
contaminati di campi e distese di car-
ciofeti». Ramacca è altresì nota sul
fronte del turismo enogastronomico
per i piatti tipici preparati a base di
carciofo e per il pane. Sempre a base di
carciofo è possibile degustare gelati,
cannoli e perfino un liquore tipico lo-
cale denominato “ramacchino”.

GIANFRANCO POLIZZI
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Caltagirone

La città
supera
l’esame
di laurea
Università Telematica Pegaso
discusse le prime cento tesi

L’EVENTO
Coinvolto circa
un centinaio di
studenti
provenienti da
ogni parte
d’Italia, i quali
grazie
all’impegno
profuso nell’arco
della carriera
universitaria
hanno raggiunto
l’importante
traguardo

S i è svolta per la prima volta a
Caltagirone, nelle giornate
di lunedì 16 e martedì 17,

presso il Palazzo Ceramico la ce-
rimonia delle sedute di laurea
dell’Università Telematica Pega-
so.

L’evento ha coinvolto circa un
centinaio di studenti provenienti
da ogni parte d’Italia, i quali grazie
all’impegno profuso nell’arco del-
la carriera universitaria hanno rag-
giunto l’importante traguardo del-
la laurea, relazionando in maniera
brillante, ma sempre con un pizzi-
co di emozione.

Sono state tante le tematiche af-
frontate dagli stessi, tematiche di
grande attualità sui problemi con-
nessi al livello nazionale ed inter-
nazionale, alle tematiche sociali
del bullismo, della libertà di e-
spressione nell’era di internet e
della giustizia tributaria, temati-
che che hanno destato l’interesse
della commissione dimostrando
l’efficacia del sistema d’i n s e g n a-
mento telematico.

La commissione presieduta dal
prof. Raffaele Bonanni e dal prof.
Calogero Di Carlo, responsabile
nazionale delle sedi d’esame Pega-

so e dei vari docenti dell’u n i v e r s i-
tà. Un plauso particolare va ai refe-
renti della sede, nella persona del-
la dott.ssa Jennifer Cannizzo e del
prof. Emilio Ruggieri per l’o r g a n i z-
zazione dell’evento, i quali hanno
sottolineato l’impegno profuso i
quali hanno sottolineato l’i m p e-
gno profuso dal presidente dell’U-
niversità, Danilo Iervolino, che ha
permesso alla città di Caltagirone
di realizzare una struttura univer-
sitaria che concede pari opportu-
nità in entrata e in uscita permet-
tendo a tutti, giovani, adulti, lavo-
ratori e diversamente abili di rag-
giungere un traguardo importante
quale il conseguimento di un titolo
accademico.

Due momenti
della seduta di
laurea e (a
sinistra) il
presidente della
commissione di
laurea Raffaele
Bonanni
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Licodia Eubea
La città del
“lupo” è uno dei
4 comuni
calatini scelti
dalla
commissione
della
manifestazione
internazionale

A Licodia Eubea fervono i pre-
parativi per accogliere al
meglio la prima delle tre

tappe siciliane del Giro d’Italia di
ciclismo, che avrà luogo il prossimo
8 maggio.

La città del “lupo” è uno dei 4 co-
muni calatini scelti dalla commis-
sione della manifestazione inter-
nazionale, che sarà interessata dal
transito dei ciclisti. Numerose le i-
niziative in cantiere, che l’Ammini-
strazione comunale sta mettendo
in campo per il grande evento spor-
tivo. «Saremo pronti per quella da-
ta – esordisce il sindaco, Giovanni
Verga – stiamo studiando diverse
iniziative volte a coinvolgere tutta
la comunità, a cominciare dai bam-
bini con magliette e cappellini ce-
lebrativi. Sarà un momento storico
e come tale dovrà essere ricorda-
to».

I riflettori saranno accesi, quindi,
anche su Licodia Eubea, e avranno
un impatto mediatico e quindi an-
che pubblicitario non indifferente.
Un treno troppo importante che il
sindaco Verga non vuole assoluta-
mente perdere. «E’ un’occasione
pubblicitaria unica, - aggiunge il
primo cittadino – per questo moti-
vo fisseremo sul pianoro del castel-
lo “Santapau” anche una bandiera
raffigurante un grappolo d’uva, il
nostro prodotto gastronomico
d’eccellenza che vogliamo pro-
muovere anche nel corso di questa
importante rassegna sportiva».

La tappa ciclistica è un lungo per-
corso che partirà da Catania e si svi-
lupperà nelle strade dell’entroterra
siciliano fra le province di Siracusa,
Ragusa e Catania per un tragitto di
circa 200Km e che si concluderà a
Caltagirone. E proprio le strade, ol-
tre ai suggestivi paesaggi e agli

stessi atleti, saranno le co-protago-
niste di questo importante appun-
tamento. La questione manuten-
zione stradale, sta tenendo banco
in tutte le città interessate dal pas-
saggio del Giro d’Italia. Le strade
provinciali così come quelle statali
che saranno percorse dalla “caro-
vana rosa” sono in condizioni pre-
carie e necessiterebbero d’inter-
venti manutentivi. Interventi più
volte invocati dagli amministratori
locali agli enti preposti, ma che fino
ad ora non hanno sortito tutti gli
effetti sperati. Se per le arterie sta-

tali, l’ente di competenza, vale adi-
re l’Anas, è intervenuto con il rifaci-
mento del manto stradale di alcune
vie di comunicazione, per quelle
provinciali la questione è diame-
tralmente opposta. Situazione,
quest’ultima, figlia di una condizio-
ne di stallo legata alle note proble-
matiche che da anni affliggono
l’ente di competenza, a cui fa capo
la città Metropolitana di Catania, il
cui ente di Palazzo Minoriti affida
alla Pubbliservizi i compiti di cura e
manutenzione. «Per il passaggio
del Giro d’Italia nelle strade di per-

tinenza comunali, non ci sono par-
ticolari problemi, sono tutte fatte
in basolato – prosegue Verga –
semmai la situazione si complica
nelle strade provinciali come la Sp
75 e 38/I, le cui condizioni sono al
limite della praticabilità. Situazio-
ne, questa, che abbiamo già segna-
lato sia alla Regione sia agli Enti di
competenza. Mi auguro che l’asses-
sore regionale alle infrastrutture e
mobilità, Marco Falcone, prenda a
cuore la questione e ci dia una ma-
no. Rischiamo l’isolamento».

SIMONE MURGO

Volata per accogliere
i campioni in rosa
Partita la corsa contro il tempo in vista del Giro d’Italia
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Formazione

Expandya
“spiega”
i mercati
alle Pmi
Un corso per l’accesso
al credito alternativo

Domani alle ore
15, da Tim WCap
(Catania) – via
Novara 59.
Il workshop,
organizzato da
Expandya srl, in
collaborazione
con Consilia
Business
Management srl
e Tree srl,
porterà il mondo
dell’equity e
della finanza
alternativa sul
territorio
catanese,
coinvolgendo
anche Fabio
Brigante di Borsa
Italiana

Formazione e consulenza per
le imprese siciliane. Doma-
ni alle ore 15, da Tim WCap

(Catania) – via Novara 59.
Il workshop, organizzato da E-

xpandya srl, in collaborazione
con Consilia Business Manage-
ment srl e Tree srl, porterà il mon-
do dell’equity e della finanza al-
ternativa sul territorio catanese,
coinvolgendo anche Fabio Brigan-
te di Borsa Italiana.

Interverranno Josephine Pace,
Ceo di Expandya, società di con-
sulenza specializzata in finanza a-
gevolata e internazionalizzazione
d’impresa; Antonio Perdichizzi,
Ceo di Tree, Pmi innovativa a sup-
porto della formazione e innova-
zione delle imprese; Claudio Cal-
vani, socio e partner di Consilia
Business Management, specializ-
zata in finanza e strategia d’i m-
presa; Fabio Brigante, Head of
Mid & Small Caps Origination Ita-
ly Primary Markets Borsa Italiana;
Liliana Torrisi, Business Develop-
ment and Elite specialist di E-
xpandya.

Durante l’incontro si affronte-
ranno i principali temi e opportu-
nità relative all’accesso al mercato

dei capitali per le piccole e medie
imprese, i nuovi strumenti di fi-
nanza alternativa e digitale, con
l’obiettivo di fornire risposte effi-
caci ad aziende smart, dinamiche
e con propensione all’i n n o v a z i o-
ne, e garantire un volano verso la
crescita imprenditoriale.

L’incontro sarà anche occasione
per approfondire l’evoluzione del
mercato e conoscere il funziona-
mento di alcune innovative piat-
taforme finanziarie che operano
da intermediarie del credito tra
privati, bypassando gli operatori
tradizionali.
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Mazzarrone
Dalla Cisl alla Confali
nell’esperienza di
Petriglieri l’incontro
tra i lavoratori e le
imprese agricole

Il sindacato come una vocazione
per essere al servizio del territorio

Raddusa
Nella Città del Grano
otto ambienti tipici
dell’inizio del secolo
scorso ricostruiti
a costo “quasi zero”

Nella “macchina del tempo”
l’omaggio al mondo contadino

Calcio, radio privata e circolo cul-
turale, queste le passioni giova-
nili di Giuseppe (Pippo come

tutti lo chiamano) Petriglieri, cresciu-
to a latte e... sindacato.

Potrebbe condensarsi così la vita di
Petriglieri, che assolto il servizio mili-
tare, conseguita la laurea in Scienze
politiche, costituita la famiglia e il po-
sto di lavoro, fa del sindacalismo una
delle ragioni di vita.

«Uno dei motivi che mi ha spinto a
fare sindacato – spiega Petriglieri – è
stata la mia innata passione nel cura-
re attività socio-culturali- ricreative,
portate avanti da giovanissimo come
calciatore, dirigente e animatore di
radio privata “1 Mazzarrone”, passio-

ni queste che mi hanno legato indis-
solubilmente alla città dell’uva dove
ho incontrato e sposato Rosanna».

La città, il culto per la famiglia e la
dedizione al lavoro, hanno riempito
la vita di Petriglieri con il sindacato
diventato una delle aspirazioni,ini-
ziata nel 1987 sull’esempio di un pa-
rente.

Petriglieri quindi, messe da parte,
ma non sopite le passioni giovanili,
diventa “sindacalista”, aderendo alla
Cisl nel 1987, assistendo 52 braccian-
ti agricoli e 22 pensionati. Il carisma,
la competente attività di assistenza a
quanti a lui si affidano, conquistano la
fiducia dei cittadini e sono tanti i nuo-
vi iscritti al sindacato che oggi conta

500 braccianti, 400 pensionati, 400
altre categorie e 150 titolari di azien-
de agricole.

Nell’aprile del 2016 Petriglieri im-
prime una vera e propria svolta all’at -
tività sindacale, perché partecipa at-
tivamente, assieme al segretario na-
zionale Maurizio Grosso, alla nascita
e organizzazione del sindacato Con-
fali, con il precipuo scopo di assistere
a 360° gli iscritti e principalmente,fa-
vorire lo sviluppo delle Pmi (Piccoli e
medie imprese).

Ciò non è frutto del caso, perché Pe-
triglieri conferisce una impronta a-
ziendale al sindacato, organizzando
in maniera certosina il lavoro, avva-
lendosi della preziosa opera di Rosan-

na Ferma (moglie), Francesca Sciacca,
Sofia Carbonaro e Daniel Petriglieri.

Petriglieri però, si accorge che per
rispondere al meglio alle crescenti e-
sigenze degli iscritti, bisogna dare
una impronta manageriale al sinda-
cato e crea un validissimo team di
consulenti professionali esterni ca-
paci di assicurare assistenza legale, fi-
scale del lavoro, tecnica e agronomica
alle aziende agricole produttrici di
uva da tavola “Igp”, creando circa 10
anni fa, il “C.A.A.” (centro assistenza
agricola), la cui sede provinciale è sta-
ta affidata ad Oscar Petriglieri, che cu-
ra il disbrigo pratiche per l’accesso ai
contributi a fondo perduto previsti da
“Psr e Agea”.

L’infaticabile lavoro di assistenza
agli iscritti, gli valgono il plauso del
segretario generale Maurizio Grosso,
che nel corso di una grande manife-
stazione pubblica, gli conferisce la
nomina di membro effettivo della se-
greteria generale di Roma, affidando-
gli la delega per le politiche attive del
lavoro e sviluppo delle Pmi, nel Mez-
zogiorno e in Sicilia in particolare.

Impegni a 360 gradi quindi per un
sindacato che vuole essere al passo
con i tempi e considerata la specifici-
tà del territorio, si occupa attivamen-
te delle problematiche del territorio
legate alla produzione dell’uva da ta-
vola le cui aziende si vedono ben rap-
presentate nel consorzio “Ipg di Maz-
zarrone” e che hanno conquistato im-
portanti mercati in Europa, Ameri-
che, Canadà ed Emirati Arabi.

Un impegno e un sindacato al servi-
zio di soci e imprese.

NUCCIO MERLINI

C’è a Raddusa un denominato-
re comune che lega gli uomi-
ni della terra e che di tutti,

messi insieme, ne fa una specifica col-
lettività. Questo “collante”è la somma
di ciò che è stato e di quello che ci ha
preceduto. Vale a dire che il nostro
presente è figlio del nostro passato,
perché è dal nostro passato che scatu-
risce quella identità che oggi ci carat-
terizza come popolo. La conseguenza
inequivocabile di tale evidenza è che
una comunità, piccola o grande che
sia, può assicurarsi un futuro solo tra-
mandando e valorizzando nel tempo
il patrimonio culturale, che ha eredi-
tato e che l’ha cementata.

Ora, se è vero com’è vero che la gran
parte delle strutture pubbliche, alle
quali il recupero e la tutela dei beni
culturali sono stati demandati, ha la-
sciato deteriorare testimonianze che
pure costituiscono parte integrante
delle nostre radici, appare legittima la
soddisfazione del sindaco e di tutta
l’Amministrazione per avere salva-
guardato la nostra identità recupe-
rando e rendendo fruibili i tesori del
nostro passato di comunità agricola
che, da oltre vent’anni, stanno esposti,
in via assolutamente permanente,
nell’apposito Museo del Grano e del-
l’Antica Civiltà Contadina sorto, nel
1998, negli ampi locali della ex Coope-

rativa “La Cerere” di via Filippo Solli-
ma, con l’ausilio della Provincia regio-
nale, al tempo presieduta da Nello
Musumeci.

Oggi chi per curiosità o chi per sfi-
zio, vuole lasciarsi trasportare da una
immaginaria macchina del tempo, e
visitare il proprio passato non ha che
da recarsi al museo della civiltà conta-
dina e lì sicuramente capirà quali sono
stati i sacrifici dei nostri antenati per
regalarci quel futuro migliore di cui
oggi noi tutti godiamo.

Il museo è composto da otto am-
bienti tipici dell’inizio del secolo scor-
so che sono stati ricostruiti, a costo
quasi zero, grazie al lavoro di un grup-

po di giovani dell’ex art.23, dipenden-
ti precari del Comune di Raddusa. Per
la ricostruzione degli ambienti i gio-
vani articolisti che si impegnarono
nella realizzazione dell’idea, al tempo
suggerita da Musumeci, scartabella-
rono i volumi più antichi ma, soprat-
tutto, raccolsero e misero in pratica i
racconti degli anziani del paese che ri-
sultarono determinanti per la raccolta
dei numerosi oggetti poi esposti con il
supporto delle opportune didascalie
che riportano il nome dell’oggetto e
che ne spiegano l’uso che se ne face-
va.

Lungo il percorso museale, inoltre, è
installata un’appropriata cartelloni-
stica che spiega ai visitatori quelle che
erano le attività dei contadini di un
tempo: «La Via del Grano”, “La Batta-
glia del Grano”, “La Coltivazione del
Grano”, “La Molitura del grano”. E poi
ci sono sempre le guide.

FRANCESCO GRASSIA
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Militello

La Giudecca
perduta
un simbolo
di prossimità
Un incontro sulla presenza
degli Ebrei nella comunità

Il complesso di S.
Maria La Vetere
nei pressi del
quale doveva
sorgere la
sinagoga e
(sotto) un
momento
dell’incontro
sulla presenza
della comunità
giudaica in città

U Una comunità di ebrei avreb-
be avuto, nella seconda metà
del ‘400 e per almeno un se-

colo, un ruolo attivo nella scena e-
conomica e sociale di Militello.

La presenza di una minoranza
giudaica è attestata da un docu-
mento del 4 giugno 1486, con il qua-
le i Vicerè di Sicilia concedono, dopo
accorate “suppliche” e richieste, il
nulla-osta ufficiale per la costruzio-
ne di una piccola sinagoga.

Riflessioni e indizi, contributi e
studi sono emersi durante un con-
vegno, a Palazzo dei Benedettini,
con il supporto della locale delega-
zione del Club Unesco. Saluti iniziali
sono stati dati dal sindaco Giovanni
Burtone.

I riflettori sono stati accesi dalla
dott.ssa Rita Di Trio, che ha coordi-
nato gli interventi dei relatori, dopo
riferimenti all’editto del 1492 che
segna l’inizio della “cacciata” ebrai-
ca dai possedimenti spagnoli .

Il primo profilo è stato tracciato
dalla prof.ssa Angela Scandaliato,
già docente di Storia e Filosofia, re-
ferente dell’Associazione italiana
per lo studio del giudaismo: «Noti-
zie di ebraismo in Sicilia – ha detto –
sono date da numerosi manoscritti,

lettere di conciatori di pelli e mer-
canti di seta. Caltabellotta e Sciacca
hanno ospitato le maggiori comuni-
tà di ebrei, ma anche a Militello so-
no state rilevate cospicue presenze
e attività».

La giudecca militellese – verosi-
milmente composta da almeno un

centinaio di persone, una decina di
capifamiglia e titolari di redditi, in
un città di circa 1.500 residenti –
non deve essere intesa in senso di-
spregiativo. Non c’era un quartiere
ebraico e nemmeno un ghetto po-
polare» ha aggiunto il prof. Matteo
Malgioglio, docente all’Istituto su-

periore di Scienze religiose “San Lu-
ca” di Catania.

Gli ebrei erano perfettamente in-
tegrati nella “civitas” di Militello,
con le loro radici religiose, costumi
autoctoni e usi.

Più incerta è l’ubicazione della si-
nagoga, che per don Mario Ventura
sarebbe sorta in zona Vallone, nei
pressi di Santa Maria La Vetere. Al-
tre tesi più attendibili propendono
per la presenza di un luogo di culto
ebraico in via Concerie o Purgatorio,
tra l’Atrio del Castello e Largo S. Ni-
colò il Vecchio.

Alla fine del ‘400 non ci sono pro-
ve certe di espulsione locale di e-
brei.

Alcuni gruppi si sarebbero con-
vertiti al Cristianesimo, mentre altri
sarebbero stati sottoposti ai giudizi
sommari del Tribunale della Santa
Inquisizione nel 1529. Le famiglie
Alessi, Barone, Belluomo, Buono,
Calì, Campisi, Candela, Cannata, Cu-
sumano, Impellizzeri, Lagona, Lo
Giudice, Lo Presti, Messina, Nigido,
Ricotta, Rizzo, Sabatino, Sudano,
Zaffarana e altre, secondo ipotesi
accreditate, avrebbero avuto origini
giudaiche.

LUCIO GAMBERA



LA SICILIALUNEDÌ 22 FEBBRAIO 2016

.57la PPOLITICA

GIOVEDÌ 19 APRILE 2018

16.


	1 Inserto Catania (Vuota) - 19/04/2018 1904_INSERTO_CALATINO
	2-3 Inserto Catania (Doppia) - 19/04/2018 1904_INSERTO_CALATINO (Left)Ø$ÍØY`ÐJËYdÉ�ÊY@·èÎYðBùÔYØ$ÍØY`ÐJËYâM
•�À�@·èÎYdÉ�ÊYØ$ÍØYþÿÿÿÿÿÿÿŽ8ÙY`ÐJËY9Ñ*S°RÃÎYèÈ�ÊYð²tÙYYèÈ�ÊY
	2-3 Inserto Catania (Doppia) - 19/04/2018 1904_INSERTO_CALATINO (Right) ÞŽÎYÐ¶iS°Ï%:SÀa°þÿÿÿÿÿÿÿþÿÿÿÿÿÿÿp��ÙY`HÙYÛÐBS(ÊVÊYÐ¶iSè¹ıÓY’«ÖØYÐ¶iSè¹ıÓYÀalP
•�
	4 Inserto Catania (Sinistra) - 19/04/2018 1904_INSERTO_CALATINO
	5 Inserto Catania (Destra) - 19/04/2018 1904_INSERTO_CALATINO
	6 Inserto Catania (Sinistra) - 19/04/2018 1904_INSERTO_CALATINO
	7 Inserto Catania (Destra) - 19/04/2018 1904_INSERTO_CALATINO
	8 Inserto Catania (Sinistra) - 19/04/2018 1904_INSERTO_CALATINO
	9 Inserto Catania (Destra) - 19/04/2018 1904_INSERTO_CALATINO
	10 Inserto Catania (Sinistra) - 19/04/2018 1904_INSERTO_CALATINO
	11 Inserto Catania (Destra) - 19/04/2018 1904_INSERTO_CALATINO
	12 Inserto Catania (Sinistra) - 19/04/2018 1904_INSERTO_CALATINO
	13 Inserto Catania (Destra) - 19/04/2018 1904_INSERTO_CALATINO
	14 Inserto Catania (Sinistra) - 19/04/2018 1904_INSERTO_CALATINO
	15 Inserto Catania (Destra) - 19/04/2018 1904_INSERTO_CALATINO
	16 Inserto Catania (Sinistra) - 19/04/2018 1904_INSERTO_CALATINO

